
LA TERZA VIA «Ora come ora il partito de-

mocratico non ha nessun fascino culturale.

Ed è un conglomerato elettorale guidato dai

soliti noti». Con questo presupposto, spiega-

to da Peppino Calda-

rola, dentro i Ds una

serie di persone - che

hanno da sempre

espresso qualche perplessità al
Partito democratico così come
si va facendo - stanno lavoran-
do a una terza possibilità. Che
poi si trasformerà in una terza
mozione al congresso dei Ds.
Per adesso, insieme a Caldarola,
ci sono Angius, Brutti, Barbieri,
Alberto Nigra. E altri si stanno
avvicinandoaquest’ipotesi.Già
lunedìpotrebbeesseremessane-
ro su bianco una sorta di dichia-
razione di intenti, di promemo-
ria. In attesa di scrivere una vera
e propria mozione da presenta-

re al congresso.
Onorevole Caldarola, in che
cosa consisterà la vostra
mozione?
Abbiamo sostanzialmente una
doppia critica al processo del
partitodemocratico, chenonri-
guardail temadella riunificazio-
nedei riformisti. Si sta realizzan-
do la fusione a freddo di una se-
riedipartitipersonali,un’opera-
zione interamente governata
dall’alto. Dal punto di vista cul-
turale siamo di fronte adue pro-
blematiche importanti: il primo
èil rischioplebiscitariocontenu-
tonelloschemadelpartitogaze-
bo, dall’altro lato, Scoppola e
Gualtieri peccano di uno straor-
dinario continuismo. E poi, è
un prezzo molto alto quello che
pagano i Ds con la scissione:
un’operazione come questa

non può nascere con una ferita
così grande.
Quindi, voi vi ponete come
una sorta di ponte tra prima
e seconda mozione?
Vogliamo lanciare un dialogo
serio, impegnativo, combattivo
conlasinistraDs. Ilnostro impe-
gno sarà nel portare idee, conte-
nuti. confronto tra le parti per
non perdere l’area di sinistra.
guardandoconinteressenonso-
lo alle singole persone. Tra di

noi, ci saran-
no persone
che si ricono-
sconopiùnel
socialismo
classico co-
me il sotto-
scritto e per-
sone che fan-
no riferimen-

toapezzi importantidella storia
dell’antico partito. Insomma,
vorremmo essere dei portatori
sani di idee per la sinistra. Non
credo che questi termini - socia-
lismo, sinistra - debbano essere
derubricati a parole del passato.
Ma la vostra mozione
conterrà una critica a
Fassino?
Questo è un congresso impor-
tante, perché prepara probabil-
mente lo scioglimento dei Ds in
un’altra cosa. Quindi non si oc-
cuperà della gestione del parti-

to. E non sarà materia di discus-
sione cosa si è fatto di buono -
che è tanto - in questi anni.
Ma la vostra mozione
conterrà l’indicazione di un
diverso segretario?
Abbiamo un po’ di tempo per
pensarci.
Avrete un leader?
No.Avremodeiportavoce. Il fat-
to che questa componente sia
abbastanza composita è una ric-
chezza. Non credo che avremo
un leader, perché proprio que-
sto ha avvelenato l’Ulivo e i Ds.

Ma se il congresso darà
l’assenso al partito
democratico, voi come vi
comporterete?
A quel punto si aprirà la grande
questione personale se aderire o
no.
Pensate a una federazione
invece che a un partito?
L’errore di fondo è questa gran-
deaccelerazione.La federazione
in verità è un tema già percorso
in passato. E una fusione rapida
rafforza in me l’idea che nasce
un partito di comitati elettorali.
Che percentuale pensate di
avere, presentando la
mozione?
Non so. Non abbiamo una stra-
ordinaria dimestichezza con
questecose.Manotochel’atten-
zioneèmoltoforte.Quindipen-
so che potremo raccogliere un
consenso non banale.

■ di Federica Fantozzi

L’anticipazione dell’Unità

A OLTRANZA Oggi la dire-

zione Dielle, si tratta fino al-

l’ultimo. Riunione notturna

degli ulivisti con Parisi. La

maggioranza ha pronto il re-

golamento congressuale.

Solo stamattina i parisiani scio-
glieranno la riserva sulla loro
presenza in direzione. Chiedo-
no un rinvio: vogliono certezze
sulla base elettorale, controlli
sul tesseramento e «pari dignità
di tutte lecomponenti»nelpar-
tito. In nottata si sono riuniti in
via San Claudio per decidere se
accettare l’accordo o rompere.
Sul tavolo c’è tutto: dall’Aventi-
no se la riunione non slitta, alla
possibilitàdi iniziativeclamoro-
se come la presentazione di un
“dossier” su nuovi casi di tesse-
re gonfiate. Ma anche qualche

spiragliochel’intesasiaunapos-
sibilità assai meno remota di
qualche giorno fa.
L’asse rutelliani-popolari ha
messo a punto il regolamento
che prevede: congresso per mo-
zionicollegatealla lista sindai li-
velli locali; il voto diretto; l’ob-
bligo di esibire al seggio un
“certificato elettorale” dielle ol-
tre al documento; seggi
“pluralisti” con la presenza di
tutte le componenti; cancella-
zionedegli iscritti fasulli; rappre-
sentanza ridotta se non votano
il60% degli scritti; sezioni com-
missariate se i votanti sono me-
no del 30%.
Un testo che secondo Nicode-
mo Oliverio «accoglie molte
delle richieste dei parisiani», e
che Pierluigi Castagnetti defini-
sce «documento garantista».
Ma fino a notte fonda si tratta
in un vortice di telefonate. Ani-
mato conciliabolo in Transa-
tlanticotraAntonelloSoroeRo-
sy Bindi. De Mita a braccetto

conFranceschini.Asbloccare la
situazione non basta lo scam-
bio di sms tra Rutelli e Parisi.
«Stiamo verificando se ci sono
lecondizioniperandare indire-
zione» commenta Parisi.
La sua componente insiste: «Il
problema non è il regolamento
ma il tesseramento». Ed è pole-
mica anche con Rutelli. Non è
stata gradita la lettera del leader
agliuominicheguidanolamac-
china del partito (Soro, Ladu,
Oliverio e Bordon) in cui chie-
de la mano pesante sui «falsi
che hanno danneggiato l’im-
magine del partito». I parisiani

ribattono che «il presidente
non può pensare di eleggersi a
super partes, come presidente è
il maggiore responsabile, se il
partitohaperso la faccia ècolpa
soprattutto di chi ha ruoli di re-
sponsabilità e ha fatto finta di
non vedere». Chiedono «con-
trolli in tutte le componenti e
intutte leareedelpaese».Sotto-
lineano che in 5 anni i voti so-
no scesi del 30% e le tessere sali-
tedel70%.«Ilproblemanonso-
no gli 800 casi di tessere false
conclamate spiega Pierluigi
Mantini-maquanti trai430mi-
la iscritti non hanno disdetto».
Vogliono una base congressua-
le «certa» e, come va ripetendo
il senatore Bordon, un princi-
pio di «pari dignità di tutte le
componenti».
I parisiani negano però che il
problemasiano le quote, cioè la
«rappresentanza garantita» ne-
gli organismi dirigenti. Che og-
gi è al 20% e che Rutelli e Mari-
ninonsarebberodispostiacon-

cedere oltre l’8-9% (quello che
considerano il loro peso reale).
Alorovolta, ipopolarinonhan-
no archiviato il rancore contro
gli ulivisti per aver cavalcato la
vicenda attribuendola al «mal-
costume» post-dc. In Transa-
tlanticoilministroBeppeFioro-
ni ostenta sicurezza: «Se Parisi
non si fida può anche venire al
congresso con i carabinieri. Ab-
biamo vinto l elezioni con
24mila voti di differenza. I no-
stri al congresso saranno molti,
di più».
I rapporti interni restano tesi,
malasituazioneèfluida.«Liqui-
da» precisa Mantini. In teoria
nienteèescluso:dall’accordo in
extremis, all’Aventino totale
dei parisiani o alla presenza di
una delegazione ridotta, fino al
«piano B» del dossier. Certo, la
strada della rottura è in salita.
Con il centrosinistra al gover-
no, gli effetti di una seconda
“gelata” ulivista sarebbero am-
plificati.

Il titolo dell’Unità di ieri. A sinistra Giuseppe Caldarola

«Dovrebbe essere il leader del passato, nel senso che dove-
vanocandidarloadaprile»perFabrizioRondolino.PerClaudio
Velardi «è il premier predestinato. se solo fosse un po’ meno
prudente...».GliexD'AlemaboystifanoperWalterVeltroni. so-
prattutto perché hanno voglia di facce nuove. e di una politica
dove, dice Velardi «maggioranza e opposizione si confrontino
civilmente senza arrivare alle mani, politicamente parlando».
Insolitoduettoamarginedellapresentazione del librodiVelar-
di «L'anno che doveva cambiare l'Italia»: il ringiovanimento
della classe dirigente non è più rinviabile. il bipolarismo matu-
ro, quello dove maggioranza e opposizione riescono a dialoga-
re,habisognodi regolenuove.maanchediuomininuovi.Vel-
troni appunto.
«Le generazioni più anziane - dice Velardi - hanno alle spalle
rancoriestoriecheli tengonoancoratiavecchi schemi. Igiova-
ni, invece, riescono a stemperare meglio». Veltroni, poi, «parte
in pole position. Il solo appunto che gli si potrebbe muovere è
la prudenza. Se fosse più presente...».
Ed ecco Fabrizio Rondolino, altro grande fan del sindaco di Ro-
ma: «Troppo prudente? al contrario, resti coperto. altrimenti
l'establishment dei partiti lo impallina. Si sa come vanno le co-
se: aspettano che uno parli, che critichi e creano un fuoco di
sbarramento. Adesso, poi, non deve assolutamente esporsi».
AncheRondolinononhadubbicheVeltroni sia il leaderdel fu-
turo.«Vorreichefossequellodelpassato,nelsensocheavreivo-
luto vederlo candidato alle politiche del 2006. avremmo vinto
con un margine maggiore». E invece «la coalizione paga il pec-
catooriginaledellaquestione leadership.EVeltroni, leadergio-
vane, lo fannoinvecchiare..».D'Alema?PerRondolino il suo«è
l'unicoministeroche funziona.è l'unicovero registapolitico in
circolazione». Ma chi lo accusa di complottare è in malafede.

Il centrodestra avanti,
al 54.4%, l'Unione stacca-
ta quasi di 10 punti, al 45.
Sonoi risultatidei sondag-
gi cheSilvio Berlusconi ha
mostrato ieri ai coordina-
tori regionali riuniti a pa-
lazzo Grazioli. Particolar-
mente positivi i dati del
Molise (dove Berlusconi,
che è molto impegnato
nella campagna elettora-
le, tornerà oggi): dopo la
visita di Berlusconi a Ter-
moli il centrodestra sareb-
beaccreditatodiunaforbi-
ce che va dal 53 al 56%,
l'Unione si fermerebbe tra
il 43 e il 47%. E l’ex pre-
mier ne è sicuro, Prodi ca-
drà al Senato ma difficil-
mentesi torneràalleurne,
la sinistra sa che sarà un
suicidio, Napolitano non
lo permetterà. E lo scena-
rioberlusconianoipotizza
un non gradito governo
tecnico, e auspica un «go-
verno istituzionale» in cui
Forza Italia giocherà un
ruolo determinante.
Ancheieri,duelloadistan-
za di Berlusconi con Casi-
ni: Il leaderUdchaconfer-
matodinonvoler scende-
re in piazza a fianco del
Cavaliere per protestare
contro la finanziaria.«Ber-
lusconieProdi -haspiega-
to - sono due facce della
stessa medaglia: il modo
migliore per mantenere
in vita Prodi è organizzare
insiemeunamanifestazio-
ne dimassa». Poi haattac-
cato Berlusconi: «Abbia-
mo Dna diversi. Lui è la
novità, io sono la tradizio-
ne, lui è venuto dal nulla,
io dalla Dc. Credo che le
storie politiche siano im-
portantipercostruire il fu-
turo».

Caldarola: «Il Pd
non può nascere
per spaccare i Ds»
Il deputato della Quercia conferma: «Faremo
una terza mozione per evitare che accada»

Foto di Stefano Rellandini/Reuters

RONDOLINO E VELARDI
«Veltroni è il migliore. Non fatelo invecchiare»

OGGI

BERLUSCONI
«Siamo avanti
anche in Molise...»

Margherita, si tratta nella notte su congresso e tessere
La maggioranza ha preparato il regolamento. I parisiani: rinviare la direzione

In caso di rottura
gli ulivisti hanno pronto
un dossier su nuovi
casi di tessere gonfiate
È polemica con Rutelli

Sarebbe un prezzo
troppo alto
quello che la
Quercia si troverebbe
a sopportare

■ di Wanda Marra / Roma
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